LA GESTUALITà (1)
EKMAN e FRIESEN (1969)

Criteri:

1. l’uso del gesto (le circostanze abituali in cui compare)

a. le condizioni esterne

b. le relazioni con il comportamento verbale

c. il livello di coscienza

d. l’intenzionalità

e. le conseguenze

f. il tipo di informazioni trasmesse

2. l’origine del gesto (come il non verbale si inserisce nel repertorio dell’individuo)

a. filogenetica (comportamenti inscritti nel sistema nervoso dell’individuo)

b. ontogenetica 

i. abituali (comportamenti simili negli individui posti in situazioni simili)

ii. culturali (classe sociale, etnia, religione,...)

3. la codificazione del gesto (corrispondenza fra atto non verbale e la sua significazione)

a. estrinseca, comportamento e significato sono legati arbitrariamente

b. intrinseca, comportamento e significato coincidono

Funzioni:

1. gesti emblematici

a. hanno una traduzione orale diretta (scuotere la mano per salutare)

2. gesti illustratori

a. illustrano il comportamento verbale e ne chiariscono il contenuto (riprodurre la forma dell’oggetto di cui sto parlando)

3. gesti regolatori

a. controllano il flusso della comunicazione (segnali di attenzione e di feed-back, cenni col capo, espressioni del volto,...)

4. gesti espressivi degli affetti e delle emozioni

a. esprimono emozioni primarie

5. gesti adattatori

a. soddisfano bisogni o mantengono contatti interpersonali, ne esistono di tre tipologie:

i. contatto di una parte del corpo con un’altra

ii. scambiare oggetti o contatti fisici con un’altra persona

iii. contatto con oggetti (giocare con la penna)
